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SCUOLA

In 5 anni raddoppiati
gli studenti stranieri
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LAVORO

Extracomunitari
il 18% dei nuovi
assunti a Milano

■ In cinque anni, la presenza di
alunni stranieri nelle nostre
scuole è raddoppiata, indica-
no i dati forniti dalla Uil scuo-
la. Quest’anno sono arrivati
27mila nuovi studenti stranie-
ri, per un totale che arriva a
113 mila, mentre nel 1995
erano 50mila; in percentuale
sulla popolazione scolastica
dallo 0,56% di un lustro fa, so-
no passati all’1,49% attuale.
La percentuale più elevata in
relazione agli studenti italiani
la registrano le scuole di Prato
(5,54%), seguita da quelle di
Reggio Emilia (5,11%) e Vi-
cenza (4,97%). Alcune scuole
hanno una concentrazione su-
periore al 10% e si tratta per-
lopiù di scuole elementari: su
923 istituti con questa forte
presenza di stranieri, 613 sono
del primo ciclo.

Sono 86.000 circa le assunzioni pre-
viste per il biennio 1999-2000 a Mi-
lano, ed il 18% di queste riguarde-
ranno extracomunitari. Lo afferma
un’indagine Excelsior (realizzata per
conto delle camere di commercio
lombarde) sull’occupazione secon-
do cui il numero delle assunzioni di
immigrati supera ormai quello di
laureati (10%). Nello specifico, sulle
85.456 assunzioni previste per la fi-
ne del biennio a Milano, 35.940 ri-
guarderanno le aziende fino a 49 di-
pendenti, 50.516 le grandi imprese.
Per quanto riguarda gli extracomu-
nitari, le previsioni di assunzione
parlano di 15.676 ingressi, il 18,1%
del totale. Di questi, il 57,2% potrà
essere anche senza esperienze di la-
voro procedenti, il 30,1% avrà me-
no di 25 anni di età, il 44% troverà
posto in imprese con meno di 50
dipendenti e il 33,9% necessiterà
comunque di formazione.

Luca Bruno/ Ap

Amato: la nostra economia
ha bisogno degli immigrati
«Ma sarà lotta dura a criminali e clandestini»

Il presidente
del Consiglio
Giuliano
Amato
ieri a Roma
mentre
partecipa
ai lavori
del convegno
sui flussi
migratori

Giglia/ Ansa

MARCELLA CIARNELLI

ROMA «Sono storie della mia sto-
ria». Giuliano Amato sintetizza
conunabellafrase lesofferenze, le
speranze, le umiliazioni e le con-
quiste degli immigrati che ormai
fanno parte in modo stabile del
tessuto sociale del nostro Paese.
Non solo dei vu’ cumprà che lui
definisce «un calzante esempio di
globalizzazione» ma anche di
quelli che arrivano in Italia porta-
tori di una specializzazione avan-
zata.

Ilpianeta immigrazioneèvarie-
gato ed eterogeneo. Da esso avan-
za unasfida cheunpaesecomel’I-
talia non può affrontare che al li-
vello più alto. Se ne è avuta una
prova significativa nel corso dei
lavori del convegno «Migrazioni.
Scenari per il XXI secolo» che il
presidente del Consiglio ha ieri
concluso con il suo intervento ri-
cordando, a chi troppo spesso lo
dimentica, il nostro passato di
emigranti.

A cominciare da Umberto Bossi
e i suoi seguaci. Che, ha detto
Amato, «neancheinostri impren-
ditori prendono sul serio» tant’è
che ai loro dipendenti immigrati
si impegnano a trovare anche la
casa. «Dicono “ci vorrebbeBossi”,
ma nella sostanza si comportano
diversamente. Mi dispiace per l’o-
norevoleGasparri».

Immigrati come portatori di di-

versità e cultura. Esseri umani,
non solo manodopera a basso co-
sto. Persone da rispettare. A co-
minciare dalle donne che troppo
spesso, inseguendo il miraggio di
una vita migliore, si ritrovano su
unmarciapiedepredadisfruttato-
ri senza scrupoli. «Una vergogna»
tuona il premier «che non uccide
ma annulla il meglio che c’è in
unapersona».

Il dramma della clandestinità e
il comprendere
di essere ormai
diventati indi-
spensabili in
una società
che, di suo, in-
vecchiasempre
di più. «Non
possiamo pre-
tendere di non
fare figli e di
non avere l’im-
migrazione»
hadettoAmato
ribadendo «una delle due cose
dobbiamo accettarla: se no chi ce
lapagalapensione?».

«L’immigrato non è soltanto
forzalavoro.Èunapersonacondi-
ritti e doveri che deve rispettare le
leggi e che deve poter accedere, se
regolarmente presente, ai fonda-
mentalidirittisanitari,diassisten-
za sociale, di istruzione e di parte-
cipazionepolitica».Loharibadito
il ministro della Solidarietà socia-
le, Livia Turco, ricordando che
purtroppo molti non sono con-

vintidiquestoeperlorolostranie-
ro va bene solo quando sta in fab-
brica ma quando esce deve spari-
re». Per un approccio diverso non
è necessaria una nuova legge.
«Quellachec’èvabene-hadettoil
ministro- bisogna solo riuscire a
mettere l’amministrazione nella
condizione di applicarla anche se
tuttoèperfettibile.Sarebbe invece
irresponsabile e distruttivo conti-
nuare ad agitare, come qualcuno
ha già cominciato a fare, la ban-
dieradinuoveillusorienormative
taumaturgiche».

C’è invece bisogno di una legge
sull’asilo. Lo ha ricordato l’onore-
vole Giorgio Napolitano, presi-
dente della Commissione Affari
costituzionali del Parlamento eu-
ropeo. «È scandaloso -ha detto-
che a tre anni dalla presentazione
del progetto elaborato dal gover-
noProdi, laleggesuldirittodiasilo
nonsiaancorastataapprovatadal
Parlamento. Avrei volentieri po-
sto la questione al presidente Vio-
lante,poichéil testodi leggelicen-
ziato dal Senato giace dal novem-
bre 1998 alla Camera». Altri due
problemi sono, per Napolitano
«l’attuazionesistematicaecoordi-
nata, in tutte le sueparti,della leg-
ge sull’immigrazione e l’assunzio-
ne di responsabilità, insensopoli-
tico civile, da parte di quelle forze
sociali che oggi fanno appello a
una maggiore apertura per l’in-
gresso in Italia degli immigrati».
Gli industriali del Nord Est, in-

somma, non possono chiedere
nuova forza lavoro e poi non rea-
gire alle campagne anti immigrati
dellaLega.

Cisonodeipunti fermisultema
immigrazione che il presidente
del Consiglio ha voluto ribadire
anche nel suo intervento conclu-
sivo:all’economiadelPaeseiflussi
sono ormai indispensabili anche
perché «l’immigrazione deve di-
ventareunodeisettoridicoopera-
zione rinforzata in Europa»; biso-
gna portare avanti «una lotta effi-
cace all’immigrazione clandesti-
na»perchénonfacendolosiaiuta-
no indirettamente le organizza-
zioni criminali che la gestiscono
con inaudita ferocia e, quindi, è
necessario «colpire ogni forma di
sfruttamento»; è necessaria «la di-
sponibilità culturale a capire le
conseguenze di quello che faccia-
mo, quando chiediamo a perso-
nale non italiano di lavorare per
noi.Nonpossiamoignorarlicome
componentidellanostracomuni-
tà».Eppureaccade.Ètuttonelbre-
ve resoconto fatto da Amato di al-
cuneceneincasediprobicittadini
che, mentre chiedono che nessun
immigrato entri in Italia «si fanno
servire a tavola da una domestica
filippina con le trine al collo. Ma
questo è un caso di schizofrenia».
Deve prevalere, invece, l’indole
degli italiani che «tendono ad es-
sere integrativi ed inquesto lame-
moria del nostro passato di emi-
granticipuòesserediaiuto».

ROMA Sono soprattutto i comu-
ni a sopportare il maggior impe-
gno in favore degli immigrati e
perciò il Governo li deve mettere
in condizione di operare alme-
glio, attraverso adeguate risorse
finanziarie e strumenti operativi.
La richiesta viene dal presidente
dell’Anci, Leonardo Domenici,
che condivide pienamente le di-
chiarazioni del presidente del-
l’Ance in merito all’impegno di
dare un alloggio agli immigrati
regolari, ma chiede appunto ri-
sorse e strumenti.

Il presidente dell’Anci sottoli-
nea con soddisfazione come so-
prattutto nei comuni con popola-
zione superiore ai 100.000 abi-
tanti, «si sono attivate iniziative
concrete per consentire l’inseri-
mento di questi cittadini contro
ogni forma di discriminazione
razziale: si tratta di «un’azione
che, con successo, è stata realizza-
ta in gran parte dei comuni italia-
ni, dal nord al sud, al di là del co-
lore politico».

Domenici fornisce, poi, alcune
cifre per spiegare l’impegno dei
comuni nei vari settori di inter-
vento: servizi socio-assistenziali

attivati nell’88,5 % dei comuni
con oltre 100.000 abitanti; servizi
informativi e di prima accoglien-
za nell’88,8 %; servizi di inseri-
mento scolastico ed intercultura-
lità nel 61,5 %; servizi per l’orien-
tamento professionale nel 42,6
%; servizi di seconda accoglienza
e di politica abitativa nel 42,3 %.

«La gran parte di questi servizi -
prosegue Domenici - per un tota-
le del 53,5 % sono finanziati di-
rettamente dai Comuni con o
senza il contributo di enti privati,
mentre in una piccola percentua-
le pari al 7,1 % si è fatto ricorso a
finanziamenti europei e interna-
zionali. Forte anche il ruolo dei
Comuni nella gestione degli stes-
si servizi: nel 68,8 % dei casi è in-
fatti l’Amministrazione comuna-
le che se ne fa carico». «È da evi-
denziare poi che l’impiego dei
cittadini extracomunitari - con-
clude Domenici - vede al primo
posto l’industria con il 65,8 %,
seguita dal commercio e dai ser-
vizi con il 36 %, dall’agricoltura
con il 34,8 %, dall’edilizia con il
33,5 %, dall’artigianato con il
22,4 %, dall’assistenza domicilia-
re o collaborazione domestica

con il 19,9 %».
«Se non ci sono pendenze pe-

nali o falsificazioni di documenti,
ma solo la mancanza di qualche
accertamento sulla data di arrivo
in Italia, sarebbe meglio regola-
rizzare» le «circa 50.000 persone»
rimaste fuori dalle regolarizzazio-
ni in corso «per vizio di forma»,
invece di farne venire altre. Lo
sostiene padre Bruno Mioli, diret-
tore dell’ufficio immigrati esteri
in Italia della fondazione Migran-
tes, organismo della Cei, in una
intervista a Fides, agenzia del di-
castero vaticano per le missioni.
«Dal momento che ch c’è biso-
gno di manodopera - aggiunge -
mi sembra sia una proposta ra-
gionevole, anche per la tranquil-
lità sociale. La criminalità infatti
alligna molto di più nelle sacche
di irregolarità che tra i regolari, i
quali possono lavorare, prendere
uno stipendio ed eventualmente
richiamare anche i familiari, en-
trando così in quel regime di re-
golarità che affretta la loro inte-
grazione nella società. Finchè esi-
ste questo stato di cose l’immi-
grazione non porta danni, ma
vantaggi». «L’immissione di ma-
nodopera straniera - nota ancora
p. Mioli - serve anche a scongiu-
rare l’emorragia di tantissime
aziende che si spostano soprat-
tutto nell’Est Europeo, causando
problemi occupazionali non solo
per gli stranieri in Italia ma an-
che per gli italiani».

ANCI

Domenici: Comuni in prima linea
contro ogni discriminazione razziale

■ CONVEGNO
A ROMA
Livia Turco:
«Persone con
diritti e doveri»
Napolitano:
«Serve una legge
sull’asilo»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Il “padrone” è peruvia-
no. Idipendenti albanesi, ucraini.
Maanche italiani, ovviamente; ce
nesonotalmentetantidi italiania
Bologna... Perché la storia im-
prenditoriale di Jorge Luis Vargas
è (o almeno dovrebbe essere) una
storia“normale”, dove una perso-
nacheha lecompetenzee l’inizia-
tiva per fare impresa riesce a far
funzionare ciò che altri, magari
meno abili, hanno gestito con ri-
sultati meno brillanti. E se poi
quellapersona,anziquelmanager
è casualmente peruviano, allora
ecco che la storia perde un pizzico
di “normalità” per diventare em-
blematica.

Già, perché nel Belpaese la
Grande Semplificazione, la corsa
al caproespiatorio, fadimenticare
con grande facilità che gli immi-
grati portano manodopera, ma
non solo: creanoanche lavoro, ne
offrono ad altre persone, italiani e

stranieri. Insomma, tra iquasidue
milionidipopolazioneimmigrata
si contano non soltanto singoli
portatori di forza lavoro (che pe-
raltro pagano anche le tasse) ma
anche molti imprenditori, che
contribuiscono alla crescita e al
reddito del nostro paese. Persino

in una dellearee più ricchedel ric-
co nord, la provincia di Bologna,
perchihaideeecapacitàc’èlapos-
sibilità di diventare imprenditori
e di affermarsi, verosimilmente
battendo qualche concorrente
italiano (ma questo è il mercato,
bellezza...). Lodiconochiaramen-

te inumeri: sonocirca800, infatti,
gli imprenditori di provenienza
extracomunitaria iscritti alla Cna
(Confederazione nazionale del-
l’artigianato) di Bologna. E delle
quasi 700 aziende avviate da que-
sti manager immigrati, oltre 500
contanodipendenti,peruntotale
di circa 1500 posti di lavoro. E si
tratta diun fenomenoinevidente
crescita, visto che alla fine del
1999 gli imprenditori stranieri
iscritti alla Cna bolognese erano
725.E lostessovaleper ilavoratori
dipendenti delle aziende artigia-
ne: oggi aBologna se ne calcolano
circa 2000, ma alla fine dello scor-
so anno, erano 1650 gli extraco-
munitari che lavoravano alle di-
pendenze di 950 aziende, in mag-
gioranza concentrate nel settore
metalmeccanico, ma anche nel-
l’edilizia, nella chimica,nelle offi-
cinedi riparazionedelle auto,nel-
l’impiantistica, nella grafica e nei
negozi di parrucchiere. E anche
tra i nuovi assunti, almeno il 10
per cento è di provenienza migra-

toria.
Ma è sul terreno della libera ini-

ziativa economica che gli immi-
gratistranieri (purescludendoici-
nesi che vantano comunque una
lunga tradizione di inserimento
nel tessuto economico emiliano)
stanno offrendo risultati davvero

interessanti,
pur misuran-
dosi con un
contestoadele-
vatissimo livel-
lo di competiti-
vitàalivelloeu-
ropeo. E tra
questi c’è Jorge
Luis Varas, pe-
ruviano di 33
anni, che man-
da avanti la sua
Legatoria Edi-

toriale Nova dopo averla salvata
da una crisi che pareva irrimedia-
bile. A ben guardare non ci sareb-
be ragione di stupirsi: perché il si-
gnor Varas - anzi, il dottor Varas,
per dirla all’italiana - è laureato in

scienzeeconomicheedastudente
serale,aLima,ha iniziatoprecoce-
mente a lavorare presso piccole
imprese industriali e di servizio
come assistente amministrativo e
poi come consulente. L’approdo
in Italia segue invece un percorso
più casuale, contiene un pezzo di
storia di una famiglia e non è il
classico copione fatto di dispera-
zione e miseria ma, al contrario,
racconta di uno spirito di iniziati-
va probabilmente ereditato da
qualcheavo:«Laprimaavenire in
Italia fu mia cugina Mercedes
Gonzales, alla metà degli anni ‘80
- racconta Jorge Luis Varas, ac-
compagnato dai rumori della sua
piccolaaziendabolognese- fuuna
delle prime giocatrici di pallavolo
straniere chiamate a giocare nel
campionato italiano. Poi la rag-
giunse mia madre, che l’aveva al-
levata come una figlia, e l’aiutava
nella palestra che nel frattempo
Mercedes aveva aperto a Mode-
na». Ecco, dunque i primi frutti
”emiliani” dello spirito imprendi-

toriale della famiglia peruviana.
«Dopo la laurea, in un momento
in cui l’avvento al potere di Fuji-
mori aveva portato a una crisi del-
l’economia del Perù - prosegue il
racconto - sono venuto anch’io in
Italia. Ho preso al volo l’opportu-
nità di lavorare in uno studio di
servizi per gli amministratori di
condominio, dove ho imparato
ben presto a conoscere gli italiani
e qualche anno dopo ho fatto il
saltoemisonomessoinproprio».

I fidi bancari e la garanzia offer-
ta dalla famiglia della moglie per-
mettono di rilevare la legatoria,
cheintreanniavevapersoil70per
cento del fatturato. Il resto lo fa la
sua capacità di imprenditore: «Ho
assunto dipendenti, ho anche do-
vuto licenziare dipendenti - rac-
conta Varas -oranehosolosei, tra
iquali una donnaucraina,mapri-
ma erano undici e c’era anche un
albanese». Disturba lo stupore de-
gli italiani per questo suo spazio
nella nostra economia? «No, cre-
dochequiinItaliasistiavivendoil
primo grande incontro con l’im-
migrazione, altrove sono già più
abituati ad avere a che fare con
gente straniera. Ma gli immigrati,
comunque, sono ben motivati a
fare bene, a dimostrare che meri-
tano la fiducia che viene lorocon-
cessa, a non sprecare nessuna op-
portunità, almeno nella maggio-
ranza dei casi. E che ci sia bisogno
di loroèunarealtàoggettiva, lodi-
codaimprenditore.».

NEL MONDO
DEL LAVORO

I sorprendenti
dati di un’indagine
della Cna
Creati 1500 posti
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Quando il «padrone» è straniero
A Bologna 700 aziende
gestite da immigrati-imprenditori

■ DAL PERÙ
ALL’EMILIA
La storia
«normale
e emblematica»
di Jorge Luis
Vargas e della
sua impresa

Sintesi


